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Villa Serego in località Santa Sofia di Pedemon-
te è tra i piú noti e indagati edifici storici della 

Valpolicella. La documentazione in materia è ampia 
e il monumento risulta continuo oggetto d’indagi-
ne e recenti studi hanno interessato anche i giardi-
ni di pertinenza alla villa, come quelli relativi a una 
mappa disegnata nel 590 da Giovanni Francesco Ga-
lesi in cui figurano due zardini con aiuole geometri-
che che circondano e completano il palazzo. Oggi 
naturalmente quei giardini all’italiana non sono piú 
presenti, modificati e rimpiazzati in tempi successi-
vi secondo la moda e il gusto dei diversi proprieta-
ri. Tuttavia, il parco che circonda il palazzo è oggi un 
elemento paesaggistico imprescindibile per l’identifi-
cazione del complesso nel territorio, acquisendo cosí 
pari dignità e importanza nella descrizione dell’area.

Notizie storiche sul parco

Il parco si presenta nella veste conferitagli a parti-
re dal 905, quando l’ingegner Gianantonio Campo-
strini ed Emma Campostrini Martinelli entrano in 
possesso della villa di Santa Sofia ereditata dalla «si-
gnora Giulietta Zorzi, prozia della moglie Emma. Da 
quel giorno la villa e i campi furono oggetto di un 
progressivo miglioramento»2.

La villa allora si affacciava su un giardino di mo-
deste dimensioni che metteva in comunicazione 
l’edificio e la chiesa di Santa Sofia, come si può legge-
re in una mappa del 886 conservata presso la Biblio-
teca Civica di Verona3. In alcune fotografie dell’archi-
vio Boccoli s’intravede questo piccolo giardino tardo 
ottocentesco: separato dalla villa da un cancello, pre-
sentava ordinatamente disposti lungo un viale di ci-
pressi diversi vasi di agrumi posti su piedistalli di 
pietra. Nel cortile della villa erano poi collocati degli 
arbusti fioriti, probabilmente degli oleandri, in corri-
spondenza delle colonne del loggiato.

Il piccolo giardino formale di pertinenza scom-
pare poi completamente per lasciare spazio al nuo-
vo parco che occuperà gradualmente lo spazio attua-
le: intorno al 907, in seguito a uno scambio di lettere 
con il locale Municipio, si concede di spostare il pri-
mo tratto della «strada vicinale detta di Pedemonte»4, 
che collegava appunto l’abitato alla chiesa di San-
ta Sofia, per distanziare il palazzo dalla strada e co-
struire un nuovo ingresso davanti alla villa5. Succes-
sivamente, nel 92, viene modificato e allontanato il 
percorso del torrente collocato sul confine occidenta-
le della proprietà, mentre nel 94 anche l’ultimo trat-
to della strada per Santa Sofia viene distanziato per 
aumentare ulteriormente le dimensioni del parco6.

Si effettuano movimenti del terreno per creare il 
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laghetto, affiancandolo a un promontorio artificia-
le costituito con il materiale di riporto. Vengono col-
locate sculture ornamentali e altri elementi d’arredo, 
si mettono a dimora specie pregiate di varia prove-
nienza per create un insieme di scorci pittoreschi, si 
aprono sentieri sinuosi che permettono di percorre-
re tutto il parco, creando cosí un complesso informa-
le rispondente al gusto dei proprietari.

La composizione era tale da permettere di ottene-
re vedute a breve, media e lunga profondità di cam-
po, sia verso l’interno del parco, sia verso la campa-
gna circostante. Particolari visuali su scorci interni 
erano indirizzate, come si può notare ancora oggi, 
dalla collocazione di elementi scultorei e d’arredo. Il 
patrimonio botanico fu particolarmente curato e co-
stituito da numerose specie esotiche di alto valore or-
namentale, collocate in gruppi, in filari o disposte in 
singoli esemplari ai margini dei prati o in corrispon-
denza dei passaggi dalle zone boscate a quelle aperte. 
Era possibile inoltre scendere fino alla parte piú lon-
tana del parco, a sud della villa, per osservare la cam-
pagna circostante dalla torretta belvedere posta verso 
il perimetro meridionale del giardino.

Durante i lavori di costruzione del parco, nel 908, 
viene anche avviato il vivaio I giardini di Santa So-
fia per produrre e commercializzare specie di pregio 
quali orchidee, ciclamini e palme, coltivate nelle ser-
re che già ospitavano gli agrumi. Ad attestare l’elevato 
valore della produzione vivaistica sono rimasti nume-
rosi premi assegnati a Emma Campostrini Martinelli, 
come quelli ottenuti alla Mostra Nazionale del Cri-
santemo, congresso degli orticoltori tenutosi dal 4 al 
2 novembre del 923, «per 25 enormi fiori di crisan-
temo d’ogni colore e forma» e «per il bellissimo lotto 

Mappa del 1886 in cui si nota il piccolo giardino di pertinenza alla villa, realizzato probabilmente  
nella seconda metà dell’Ottocento.
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di 00 Primula obconica in fiore», ai quali fu conferito 
il primo premio con medaglia d’argento, oltre al terzo 
premio con medaglia di bronzo «per gruppo di 25 
Cyclamen di speciale merito»7. I proventi delle vendi-
te e dei premi avrebbero mantenuto i giardinieri che 
si sarebbero nel contempo occupati della manuten-
zione della nuova area verde. Una piccola banderuola 
di ferro collocata sulla capanna vicina alle serre porta 
le date 908-968, a indicare gli anni durante i quali il 
vivaio rimase in attività all’interno del giardino stes-
so, prima di trasferirsi nelle vicinanze dove si trova 
tutt’oggi ancora gestito dagli eredi di Francesco Belli-
ni, primo capo giardiniere del parco.

Il giardino continua a essere oggetto di cure e in-
teresse anche dopo la morte di Giannantonio Cam-
postrini, quando nel 927 viene ereditato dalla moglie 
che «alla morte del marito continuò la sua opera con 
appassionata energia tanto nelle migliorie della villa, 
come nella prosperità dei campi» come da lei stessa 
annotato in alcune note manoscritte risalenti al 940 
circa conservate nell’archivio Boccoli8.
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A sinistra. Il giardino negli 
ultimi anni dell’Ottocento, 
prima della realizzazione 
dell’attuale parco:  
si noti la cancellata  
di separazione dalla villa.

A destra. Il giardino negli 
ultimi anni dell’Ottocento, 
ornato con numerosi vasi 
di agrumi disposti lungo 
un viale di cipressi.



Non si è reperita a oggi alcuna documentazione 
relativa alla progettazione dell’insieme, attribuibile 
alla passione botanica di Emma Campostrini, a ecce-
zione di un progetto9, datato 928, per la parte setten-
trionale del giardino, a nord della villa, che avrebbe 
ospitato diverse rare varietà di melo, pero e vite, co-
stituendo una vera e propria “banca genetica” del-
le cultivar che la contessa intendeva preservare e che 
stavano già allora cadendo in disuso in favore di spe-
cie piú gradite al mercato ortofrutticolo. Il lavoro 
venne affidato allo studio Ernst Schwintzer & Co. di 
Bergamo che propose di realizzare un frutteto a spal-
liera intervallato da vigneto.

Emma Campostrini viene a mancare nel 947: i 
terreni vengono in parte donati alla popolazione in-
digente, secondo le volontà testamentari, mentre il 
giardino e la villa restano agli eredi, la famiglia Boc-
coli, proprietaria fino al 968. I nuovi proprietari ag-
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giungono alcune statue e una fontana rettangolare al-
l’ingresso, modificano la vegetazione delle aiuole piú 
vicine alla villa, ma lasciano sostanzialmente inal-
terato il complesso vegetazionale senza trascurarne 
l’ordinaria manutenzione.

Alcune immagini degli anni Cinquanta del seco-
lo scorso0 fotografano il parco dall’alto: la sentieri-
stica interna appare immutata rispetto a quella at-

tuale, come la perimetrazione dell’area verde con 
funzione ornamentale e la collocazione delle specie 
arboree principali, mentre nella parte settentriona-
le compaiono il frutteto e un boschetto di conifere 
oggi scomparso, diverse cisterne di raccolta dell’ac-
qua per l’irrigazione e il viale d’accesso dalla strada 
di Pedemonte, di cui attualmente rimane solo il por-
tale in pietra.
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Il cortile del palazzo negli 
ultimi anni dell’Ottocento, 

privo di aiuole: alcuni 
arbusti fioriti, forse 

oleandri, alla base delle 
colonne costituiscono 

l’unica vegetazione 
ornamentale.

Nella pagina a fianco.
A sinistra. La mappa 
catastale del 1915 presenta 
i tratti stradali di via Santa 
Sofia acquisiti in tempi 
successivi per ampliare  
il parco, la nuova via  
di collegamento detta 
“viale grande” a nord  
del palazzo e la portineria.
A destra. Diploma di 
premio assegnato a Emma 
Campostrini Martinelli per 
l’elevata qualità della 
produzione vivaistica.



Il parco visto dall’alto, negli anni Cinquanta: si vede il boschetto di conifere accanto al palazzo, oltre all’appezzamento contiguo al parco utilizzato dal vivaio.
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La proprietà vista dall’alto, negli anni Cinquanta: si possono osservare i cipressi all’incrocio della viabilità a nord del palazzo, l’ingresso orientale ai campi, oggi murato, e il platano  
oggi inglobato negli edifici residenziali.
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La zona centrale del parco negli anni Cinquanta: è scomparsa la piccola tettoia, che ombreggiava un pozzo, costituita con colonne in pietra; il disegno delle aiuole vicine alla villa  
è stato modificato.
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Questa immagine del parco, fotografato nel periodo invernale, permette d’intravedere il disegno dei sentieri e la collocazione della vegetazione nella seconda metà del Novecento.
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A sinistra. In questa 
immagine del primo 

decennio del Novecento  
si notano alcuni alberi,  

un ippocastano  
e un cedro, che oggi 

hanno raggiunto 
dimensioni monumentali, 

la struttura in ferro 
dell’ombraio e il bordo  

del laghetto, allora privo  
di colonnine.

A destra. Il ponticello  
in legno, il laghetto  

con le pietre  
di rivestimento della riva  

e le serre, cosí come  
si presentavano intorno  

al 1910.



Si ottengono nuove informazioni sul parco dalla 
relazione del 968 commissionata dall’avvocato Gu-
glielmo Innocenti, nuovo proprietario, all’ingegner 
Casali, in previsione di un generale restauro del 
complesso:

Sempre all’abbandono forzoso di quest’ultimo decen-
nio si deve imputare il decadimento del parco. Alcune 
piante pregiate devono essere sostituite; ingente è il nume-
ro di quelle che devono essere affidate a un tecnico agrario 
per essere salvate. Il laghetto (che copre un’area di circa 
.580 mq e che costituiva una delle delizie di questo am-
biente) è diventato uno stagno: la melma si è accumulata 
sul fondo; il rivestimento di questo e delle pareti, non ri-

parato da tempo, deve ora essere smantellato e sostituito. 
Un restauro completo deve anche essere fatto alle bocche 
di carico e scarico dell’acqua, e deve altresí essere ripri-
stinata la originaria pendenza dei condotti. Un restau-
ro scrupoloso deve essere fatto delle statue e delle fontane 
che adornano il parco, e la cui integrità è messa in perico-
lo dalla vegetazione disordinata che le avvolge e le soffoca. 

Nel 992 un’ulteriore relazione presenta delle pro-
poste per un nuovo intervento di restauro per ope-
ra dell’architetto Giuseppe Canestrari2 in cui si parla 
anche delle serre:

Abbiamo poi il complesso delle serre cui rifare total-
mente le coperture in vetro o rivedere parte delle stesse 
ove ancora reggono. Il parco, per quanto curato, richiede 
l’intervento di tecnici forestali per definire la situazione di 
molti alberi ed eventuali piantagioni successive. Il laghet-
to del parco è ora senza acqua per la permeabilità del fon-
do distrutto dalle radici e dal tempo, problema cui biso-
gna provvedere. Va discusso poi come procedere su molti 
elementi ornamentali del parco stesso, fontane, ponti e 
ninfeo, tutti in tufo o in pietra di Vicenza, che si presenta-
no sgretolati e in pessime condizioni... Il complesso delle 
serre, bella architettura in ferro ancora in discrete condi-
zioni, è articolato in due parti, la orangerie, con limone-
to tutt’oggi in buone condizioni, necessita della sostitu-
zione di parti vetrate rotte o scheggiate, anche se non è piú 
possibile avere lastroni di vetro soffiato. La seconda par-
te è costituita dalla galleria in ferro forgiato e curvato con-
giunto con fazzoletti di ferro e chiodi ribattuti a caldo. Fi-
no a quindici anni fa era in buone condizioni, coperta con 
lastre di vetro soffiato a scaglia sul tetto curvo o rettango-
lare nelle parti verticali; sul vetro si trovavano elementi 
arrotolabili a protezione dalle intemperie. Una serie di ter-
ribili grandinate fece a pezzi le coperture vetrate, e gli ele-
menti in legno rotolabili marcirono.
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Santa Sofia, luglio 1924: 
l’aiuola con la fontana 
detta “del pipistrello” 
ornata con un giglio;  
sullo sfondo le statue 
d’ingresso al viale  
di carpini e faggi, oltre 
a una delle due querce 
ancora oggi presenti.



116 Evelina De Rossi

Il laghetto oggi, con i ponticelli in legno e pietra.
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La struttura del parco

Il parco di villa Serego è indubbiamente oggi uno 
tra quelli di piú grandi dimensioni sopravvissuti in 
Valpolicella, con un’estensione di poco meno di 4 ha, 
distribuiti lungo l’asse nord-sud per una lunghezza di 
circa 480 m e una larghezza massima di 75 m.

Presentava diverse vie d’accesso in corrispondenza 
dei quattro lati della proprietà.

L’asse viario principale, a nord del palazzo, veni-
va indicato come viale grande e portava dall’abita-
to di Pedemonte alla villa. L’ingresso era sottolineato 
da un cancello monumentale in ferro battuto recante 
le iniziali di Giannantonio Campostrini, completato 
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Il nuovo ingresso 
meridionale e l’edificio 

della portineria ottenuto 
includendo e replicando 

la torretta belvedere, 
visibile in primo piano. 

Nell’immagine si vedono 
uno dei due affreschi 
che la decoravano sul 

lato verso la strada e la 
cancellata in ferro battuto 

presente fino al 1943.

Nella pagina a fianco.
In questa cartolina 
degli anni Venti si può 
intravedere sulla destra la 
piccola loggia con colonne 
in pietra, oggi scomparsa, 
oltre alle aiuole del cortile 
d’ingresso, trasformate già 
negli anni Cinquanta.



con vasi in pietra e colonne che richiamavano quelle 
del palazzo. Il cancello è tuttora esistente ma in disu-
so, mentre il viale è scomparso a seguito della fram-
mentazione della proprietà.

La villa è oggi raggiungibile attraversando il var-
co occidentale, simile a quello settentrionale ma pri-
vo di cancello, che attualmente porta anche alla nuo-
va sede del vivaio.
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Due ingressi posti ai lati della portineria permet-
tono di entrare nel giardino dalla strada che lo cin-
ge a sud, mentre un altro cancello vicino al palazzo 
collega alla strada che porta alla chiesa di Santa So-
fia, raggiungibile tra l’altro anche attraverso una por-
ticina nel muro di recinzione in corrispondenza del 
vecchio accesso ottocentesco. Sul lato orientale era 
presente un ulteriore varco che permetteva di en-
trare nei campi coltivati a nord dell’edificio, attual-
mente scomparso, una in uso fino alla fine degli an-
ni Sessanta, quando il frutteto viene scorporato dal 
giardino.

Ciascun ingresso che dava sulle strade e gli incro-
ci interni alla proprietà erano generalmente sottoli-
neati da una o due coppie di cipressi (Cupressus sem-
pervirens L.) collocate negli anni Cinquanta, visibili 
attualmente nei terreni un tempo di proprietà del-
la famiglia Boccoli a testimonianza della passata via-
bilità.

Esiste tutt’oggi anche un platano (Platanus x aceri-
folia Willdenow) dal fusto monumentale, individua-
bile tra gli edifici residenziali a ovest del complesso, 
distinguibile nelle immagini degli anni Cinquanta, 
allora collocato in aperta campagna. Nelle stesse fo-
tografie si riconoscono anche due grandi vasche di 
raccolta dell’acqua oggi scomparse.

Il parco segue la naturale pendenza del terreno, 
degradando dolcemente da nord a sud con un disli-
vello di dodici metri. Il terreno è reso ulteriormen-
te mosso dalla collinetta artificiale vicina al laghet-
to. I sentieri collocati in vicinanza del muro orientale 
sono generalmente sopraelevati rispetto al resto del 
giardino, probabilmente perché costituiti in corri-
spondenza del precedente fondo stradale.

A

B

C

D

E

F

G

H

HI

N

A Ingresso occidentale
B Viale grande; ingresso settentrionale 

(scomparso)
C Accesso secondario alle coltivazioni  

(oggi chiuso)
D Ingresso orientale
E Chiesa di Santa Sofia
F Laghetto
G Ingresso meridionale
H Edificio principale e serre
I Ex vivaio
J Portineria

J

XVN0 50
m

Mappa generale del parco di villa Serego.
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1 Viale di faggi (Fagus sylvatica L.)  
e carpini (Carpinus betulus L.)

2 Gruppo di sempreverdi: cedri (Cedrus 
sspp), tassi (Taxus baccata L.) e 
palme (Trachycarpus fortunei Wend.)

3 Sequoia (Sequoia sempervirens 
Licheni) 2,54 m di circonferenza  
(ø 81 cm)

4 Quercia (Quercus petraea L.)  
3,9 m di circonferenza (ø 124 cm)

5 Quercia (Quercus petraea L.)  
3,77 m di circonferenza (ø 120 cm)

6 Cipresso (Cupressus sempervirens L.) 
3,77 m di circonferenza (ø 120 cm)

7 Filare di tassi (Taxus baccata L.)
8 Calocedro (Calocedrus decurrens 

Florin) 2,12 m di circonferenza  
(ø 67 cm)

9 Acero di Monte (Acer pseudoplatanus 
L.) 3,15 m di circonferenza (ø 100 cm)

10 Spazio già occupato da un boschetto 
di conifere

11 Semicerchio di Tigli (Tilia x vulgaris 
Hayne)

A Edicola con statua di Minerva*
B Campo da tennis (dismesso)*
C Statua di Bacco
D Statua di Mercurio*
E Statua di Nettuno*
F Fontana rettangolare

* Primi anni del Novecento

Mappa della zona settentrionale del parco di villa Serego.
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La collocazione delle specie arboree semprever-
di, prevalenti nelle immediate vicinanze della villa, e 
la distribuzione delle strutture architettoniche e dei 
sentieri permettono di suddividere il parco in tre se-
zioni:
– la zona settentrionale, ubicata a nord della villa;
– la zona centrale che circonda il laghetto e le serre;
– la zona meridionale che si conclude alla portineria.

La zona settentrionale
Questa zona, posta alle spalle della villa, collega-

va il parco alla campagna coltivata, al frutteto e al vi-
gneto.

L’elemento saliente del parco è qui costituito da un 
vialetto rettilineo che porta dal palazzo a una piccola 
edicola occupata da una statua di Minerva, delimita-
to da un lato dal muro di recinzione esterno e dall’al-
tro dal campo da tennis, ora in disuso. Il viale è una 
vera e propria galleria verde di carpini bianchi (Car-
pinus betulus L.) e faggi (Fagus sylvatica L.) cosí vi-
cini tra loro da sembrare quasi un colonnato; in au-
tunno le chiome divengono dorate e le foglie cadute 
formano un suggestivo tappeto dello stesso colore. 
Per sottolineare ulteriormente l’impressione di per-
correre un tunnel i rami venivano periodicamente le-
gati tra loro e piegati per non lasciare spazio tra i due 
filari. Ancora oggi, come nei primi anni Venti, due 
statue di Nettuno e Mercurio aprono la galleria.

Lo spazio tra l’edificio e il campo da tennis è riem-
pito da sempreverdi di vario genere, cedri (Cedrus 
sspp), tassi (Taxus baccata L.), palme (Trachycarpus 
fortunei Wend.) disposti in gruppo e un esemplare di 
sequoia (Sequoia sempervirens) dal tipico portamen-
to colonnare. Sono inoltre presenti due magnifiche 

querce (Quercus petraea L.) con fusti e chiome di di-
mensioni e conformazione monumentali.

Sopravvive ancora un cipresso di collegamento al 
viale d’ingresso, oltre a un filare di tassi che separa-
va il parco dal frutteto, alcuni esemplari di caloce-
dro (Calocedrus decurrens Florin) e un vecchio acero 
(Acer pseudoplatanus L.) di grosse dimensioni deci-
samente segnato dal tempo; manca invece il boschet-
to di conifere, probabilmente abeti (Abies sspp), che si 
presentava sul lato occidentale del palazzo, oggi oc-
cupato da alcuni giovani esemplari sempreverdi.

Sulla villa si affaccia un semicerchio di tigli (Tilia 
x vulgaris Hayne) collocati dalla famiglia Boccoli, al 
centro del quale venne posta una statua di Bacco.

È stato chiuso l’ingresso ai campi coltivati che si 
trovava alle spalle dell’edicola di Minerva e non ri-
mane traccia del frutteto realizzato secondo il pro-
getto del 928 e mantenuto all’interno della proprie-
tà fino al 968.

La zona centrale
Quest’area è caratterizzata dalla continua presen-

za dell’acqua, confinata vicino alla villa in fontane e 
piccole cisterne o libera di scorrere nel pittoresco lago 
dai contorni irregolari.

Scendendo lungo il vialetto che parte dall’edificio 
ci si immerge in un boschetto di sempreverdi: sul-
la sinistra si incontrano i resti dell’intelaiatura in fer-
ro detta “dell’ombraio” sotto al quale erano un tem-
po ospitate e moltiplicate diverse varietà di palme 
vendute poi dal vivaio. Una breve salita conduce in 
cima alla collinetta dove si trova un berceau anch’es-
so in ferro battuto.

In alternativa si può sostare vicino alla villa presso 
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12 Boschetto  
di sempreverdi: alloro 
(Laurus nobilis L.), 
ligustro (Ligustrum 
lucidum), viburno 
(Viburnum tinus L.), 
tasso, palma e aucuba 
(Aucuba japonica 
Thunb.)

13 Ippocastano (Aesculus 
hippocastanum L.)  
3,4 m di circonferenza 
(ø 108 cm)

Mappa della zona centrale del parco di villa Serego.

14 Prato con pioppi 
bianchi (Populus alba 
L.) di 4,8 m  
di circonferenza  
(ø 152 cm) e 3,3 m  
di circonferenza  
(ø 105 cm)

15 Leccio (Quercus ilex 
L.) di 3,46 m  
di circonferenza  
(ø 110 cm)

16 Gruppo di cipressi 
calvi (Taxodium 
distichum Richard)  
di 3,35 m  
di circonferenza  
(ø 106 cm), di 2,75 m 
di circonferenza  
(ø 87 cm), di 2 m  
di circonferenza  
(ø 63 cm)

17 Ginkgo (Ginkgo biloba 
L.) di 2,48 m  

di circonferenza  
(ø 79 cm)

18 Ippocastano (Aesculus 
hippocastanum L.) di 
2,6 m di circonferenza 
(ø 82 cm)

19 Cedro (Cedrus 
deodara G. Don)  
di 4,26 m  
di circonferenza  
(ø 135 cm)

20 Filari di retinospora 
(Chamaecyparis 
pisifera Sieb.)  
e ginepro (Juniperus 
sabina L.)

21 Gruppo di latifoglie: 
ginkgo di 2,47 m di 
circonferenza (ø 78 
cm), alberi di Giuda 
(Cercis siliquastrum L.) 
di 1,84 m di 
circonferenza (ø 58 
cm), ippocastani di 
1,65 m di circonferenza 
(ø 52 cm) e di 3,4 m 
di circonferenza  
(ø 108 cm)

22 Gruppo di magnolie 
(Magnolia grandiflora 
L.), palme e Olea 
fragrans

23 Cipresso di Lawson 
(Chamaecyparis 
lawsoniana P.)

G Fontana  
“il pipistrello”*

H Statua di Diana
I Statua di Apollo
J Fontana*
K Gruppo di colonne
L Statua di Atlante*
M Cimitero dei cani
N Serra in ferro battuto*
O Serra in legno  

con agrumeto
P Statua di fanciullo*
Q Ombraio*
R Piccola porta d’uscita 

su Santa Sofia
S Collinetta artificiale 

con berceau*
T Capanna rustica*
U Statua della Fortuna
V Attracco con barca
W Ponticello in pietra*
X Ponticello in legno*
Y Fontanella*
Z Grotta-galleria*

* Primi anni del 
Novecento.

12

20

13

22
20

20

18
19

21

15

17

16

23

14

U

T

V

X

W

Y

S

Q

P

O N

R

M

L

J

I
H

Z

G

K

N XVN0 50
m

AA



124 Evelina De Rossi

l’aiuola un tempo adornata con un mosaico di ciot-
toli di fiume formanti un giglio, circondata tutto-
ra da vasi di pietra, sotto cui si trova la fontana det-
ta “del pipistrello”. Si prosegue in parallelo al muro 
di recinzione costeggiando diverse colonne, si scorge 
un piccolo cimitero dei cani ombreggiato da un ippo-
castano (Aesculus hippocastanum L.) e si raggiunge 
un incrocio segnato da una statua di Atlante. Ci si ri-
collega al sentiero che entra nel boschetto semprever-
de e si incontra verso il muro di confine una piccola 
porta che si affaccia sulla chiesa di Santa Sofia.

Seguendo la pendenza del sentiero si esce in un 
prato dominato da due grandi pioppi bianchi (Po-
pulus alba L.), preceduti da un magnifico leccio 
(Quercus ilex L.) anch’esso di importanti dimensioni. 
Sulla sinistra ancora un’altra sorpresa: un sentierino 
devia verso il muro di cinta e conduce a una picco-
la grotta-galleria costituita da porose rocce artificiali 
e ciottoli di fiume che rivestono le pareti interne. At-
traversata la grottina dotata di sedili si esce in un’area 
ricca di palme che riporta al prato.

Ora si vede il laghetto, prima nascosto dalla vege-
tazione, dal piccolo promontorio artificiale e dal di-
slivello del terreno, che si può raggiungere attraverso 
due ponticelli, uno in legno e ferro e l’altro in pietra; 
lo specchio d’acqua in autunno diviene un’attrazione 
irresistibile per le colorazioni rosse delle chiome dei 
cipressi calvi (Taxodium distichum Richard) che si 
mescolano al giallo dorato del ginkgo (Ginkgo biloba 
L.) e al verde dei cedri e dei tassi. Una fotografia dei 
primi del Novecento mostra il laghetto popolato di 
fiori di loto (Nelumbo sspp), allora di gran moda.

Si risale verso la villa, richiamati dalle serre, sce-
gliendo tra diversi sentieri, uno dei quali permette di 

tornare, salendo pochi gradini, all’ombraio, incon-
trando due grossi esemplari arborei d’ippocastano e 
di cedro (Cedrus deodara G. Don).

In questa parte del parco si concentravano le 
strutture che ospitavano il vivaio, le serre, l’ombraio e 
le aiuole all’aperto collocate tra il torrente di confine 
e il parco. Le serre si distinguono sia per destinazione 
d’uso come per materiali di costruzione: la principa-
le, in legno e vetro, ospitava un agrumeto molto piú 
antico di quello attualmente presente, mentre a lato si 
trova la nuda struttura in ferro battuto, un tempo ri-
vestita in vetro e utilizzata probabilmente come se-
menzaio, purtroppo distrutta nei primi anni Ottan-
ta da una forte grandinata. A lato si trova una piccola 
capanna rustica, utilizzata come coffee house, sulla 
quale spicca una banderuola in ferro recante le date 
908 e 968 in ricordo del periodo d’esercizio del vi-
vaio nel parco.

Confrontando la situazione attuale con le fotogra-
fie si può concludere che la sentieristica e la vegeta-
zione siano rimaste invariate fin dalla costituzione 
dei giardino, fatta eccezione per le aiuole d’ingresso 
dove sono stati piantati diversi esemplari di retino-
spora (Chamaecyparis pisifera Sieb.) e ginepro (Juni-
perus sabina L.) prostrati. La vegetazione nelle vici-
nanze dell’ingresso è ricca di latifoglie, ginkgo, alberi 
di Giuda (Cercis siliquastrum L.), ippocastani e ti-
gli, mentre il successivo sottobosco è ricco di arbusti 
sempreverdi, alloro (Laurus nobilis L.), ligustro (Li-
gustrum lucidum), viburno (Viburnum tinus L.), tas-
so, palma e aucuba (Aucuba japonica Thunb.). Sono 
presenti anche diverse specie arboree a foglia persi-
stente, come il gruppo di magnolie (Magnolia grandi-
flora L.), palme e Olea fragrans vicine al palazzo. Al-
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24 Viale di tigli (Tilia x vulgaris Hayne)
25 Pioppo cipressino (Populus nigra v. Italica)  

di 2,63 m di circonferenza (ø 83 cm)
26 Platano (Platanus x acerifolia Willdenow)
27 Filari di bagolari (Celtis australis L.)  

e sofore (Sophora japonica L.)
28 Gruppo di tigli americani (Tilia americana L.)
29 Cedro del Libano (Cedrus libani Richard)  

di 4,73 m di circonferenza (ø 150 cm)
aa Statua di Giove*
ab Salottino in pietra con statue delle quattro stagioni*
ac Portineria*
ad Torretta-belvedere ora inglobata nella portineria*

* Primi anni del Novecento.

Mappa della zona meridionale del parco di villa Serego.
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cune specie sono rappresentate talvolta anche da un 
solo esemplare come il leccio o il cipresso di Lawson 
(Chamaecyparis lawsoniana P.) dalla rara conforma-
zione a candelabro.

La zona meridionale
È la zona piú lontana dalla villa, in cui non ci sono 

piú edifici importanti e i sentieri convergono in un 
viale di ampio respiro. Si poteva scorgere il paesag-
gio circostante salendo sulla torretta belvedere otta-
gonale posta sul confine, inglobata nel 92 nel picco-
lo edificio della portineria. Il viale scende lasciandosi 
alle spalle l’aiuola con i grandi pioppi bianchi coro-
nata da una statua di Giove, costeggia il muro di cin-
ta ricalcando la vecchia strada e raggiunge il cancello 
meridionale. Si rientra all’ombra di un ordinato viale 
di tigli (Tilia x vulgaris Hayne) per tornare verso il la-
go oppure si può scegliere il piccolo sentiero che co-
steggia la strada per sostare nel salottino di pietra ab-
bellito dalle statue delle quattro stagioni e dai sedili 
recanti ancora una volta lo stemma dei Campostri-
ni. Sul lato che costeggia il torrente poi ci si può fer-
mare a osservare un pioppo cipressino (Populus nigra 
v. italica) dal tronco di forma anomala, o imbattersi 
nell’unico platano (Platanus x acerifolia Willdenow) 
del parco. Infine si ritorna nel cuore del giardino co-
steggiando ordinati filari di bagolaro (Celtis austra-
lis L.) e di sofora (Sophora japonica L.), queste ultime 
particolarmente gradevoli nel periodo estivo per l’ab-
bondante profumata fioritura.

È la parte di giardino con netta prevalenza di lati-
foglie, costituite in larga quota dai tigli disposti in fi-
lari, bagolari e sofore. Rispetto alle immagini degli 
anni Cinquanta si nota una leggera perdita nel picco-

lo sentiero che riconduceva alla grottina e che costi-
tuiva un’aiuola intorno ai tigli americani (Tilia ame-
ricana L.), mentre le conifere presenti nelle vicinanze 
del muto di cinta sono state recentemente reinserite; 
manca anche il gruppo di pioppi bianchi a lato del-
la portineria, dove oggi è presente una radura. Si può 
ancora ammirare invece un bellissimo e imponente 
cedro del Libano (Cedrus libani A. Richard) che oc-
cupa lo spazio antistante l’ingresso.

La vegetazione del parco
L’esercizio botanico è stato e continua a essere an-

cora oggi attento e preciso. Sono presenti numerosi 
esemplari di ingenti dimensioni, a testimonianza del-
le continue attenzioni riservate al giardino, mentre è 
possibile incontrare le ceppaie degli alberi abbattuti 
a corretta testimonianza della loro passata presenza. 
Laddove è stato ritenuto opportuno sono state rein-
serite specie analoghe a quelle perse per non altera-
re l’effetto cromatico conferito ai percorsi. Il corredo 
vegetazionale è completato da una notevole varietà di 
specie arbustive.

Nel parco sono presenti 776 esemplari arborei con 
diametro superiore ai 30 centimetri, suddivisi in 52 
specie di cui 29 esotiche, distribuite uniformemen-
te nelle diverse aree. La specie maggiormente rappre-
sentata è il tasso che costituisce il 2% del popolamen-
to totale, seguito dalla palma (9%) e dal tiglio (0%): 
le prime due specie sono a facile inseminazione ed è 
facile immaginare che si siano riprodotte nel parco e 
che dunque numerosi esemplari siano spontanei. Le 
rimanenti specie compaiono invece con un numero 
esiguo d’individui riuniti in un unico gruppo, fino a 
undici specie rappresentate da un solo esemplare.
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Numerosi esemplari arborei (circa l’8% del popo-
lamento totale) distribuiti in 22 diverse specie, rag-
giungono dimensioni del fusto superiori ai 50 cm di 
circonferenza, superiori cioè a 48 cm di diametro. Si 
trovano maggiormente concentrati nelle parti piú vi-
cine alla villa, nella zona settentrionale e centrale del 
parco. Tra essi si può ricordare un pioppo bianco di 
4,78 m di circonferenza (52 cm di diametro), il cedro 
del Libano di 4,73 m di circonferenza (50 cm di dia-

metro), il leccio di 3,46 m (0 cm di diametro) e le 
altre due querce, la piú vicina alla villa di 3,9 m di cir-
conferenza (24 cm di diametro), la seconda di 3,77 m 
(20 cm di diametro).

Elementi artistici e architettonici nel parco
Il parco è tuttora eccezionalmente ricco di elemen-

ti d’arredo e di strutture costituite per ottenere i nu-
merosi scorci e i piacevoli diversivi voluti dai Cam-
postrini al momento della sua creazione, rendendo 
perfettamente leggibile il messaggio e il riferimen-
to visivo per cui erano stati pensati, tardivo esempio 
dello stile romantico e paesaggistico ottocentesco.

Grazie alle fotografie degli anni Venti si può ap-
purare che diverse statue appartengono da sempre al 
giardino, mentre poche altre sono state aggiunte so-
lo in tempi successivi. Molti elementi in pietra, co-
me i vasi o i sedili, portano lo stemma della famiglia 
Campostrini a conferma della loro origine. Lo spazio 
davanti al loggiato della villa era stato modificato già 
negli anni Cinquanta per ospitare una fontana ret-
tangolare, voluta dalla famiglia Boccoli, che prese il 
posto delle aiuole fiorite degli anni Venti. A testimo-
nianza della precedente conformazione di questa zo-
na rimangono sia le immagini dell’archivio Boccoli, 
sia una cartolina custodita nella fototeca della Biblio-
teca civica di Verona.

È quasi invariata l’aiuola con i vasi in pietra e la 
fontana detta “del pipistrello” collocata di fronte al 
cancello orientale. È scomparsa invece verso la fine 
degli anni Cinquanta la piccola tettoia costruita con 
colonne in pietra che si trovava accanto all’ingresso: 
le colonne oggi si trovano ancora nel giardino, vicino 
al muro di cinta, sovrastate da globi di pietra, sul sen-

nome scientifico nome comune provenienza 
Acer palmatum Thunb. Acero giapponese Giappone 
Aucuba japonica Thunb. Aucuba Giappone 
Buxus sempervirens L. Bosso Europa, Africa, Asia
Chionanthus praecox Link Calicanto d’inverno Cina
Corylus avellana L. Nocciolo  Mediterraneo
Crataegus monogyna Jacq. Biancospino comune Europa
Forsythia x intermedia  Forsizia –
Hedera helix L. Edera Europa
Hibiscus syriacus L. Ibisco Cina
Ilex aquifolium L. Agrifoglio Europa, Asia
Juniperus phoenicea L. Cedro licio Mediterraneo
Laburnum anagyroides Medic. Maggiociondolo Europa
Lagerstroemia indica L. Lagerstroemia indica Himalaya, Cina, Giappone
Laurus nobilis L. Alloro Mediterraneo
Ligustrum lucidum Aiton Ligustro Cina
Myrtus communis L. Mirto Mediterraneo
Nerium oleander L. Oleandro  Mediterraneo
Olea fragrans Olea –
Philadelphus coronarius L. Fiori d’angiolo Mediterraneo
Punica granatum L. Melograno Mediterraneo
Rosa L. sspp Rose di diverse varietà –
Sambucus nigra L. Sambuco Europa
Syringa vulgaris L. Lillà Asia
Tamarix gallica L. Tamericia Mediterraneo
Viburnum tinus L. Lentaggine Mediterraneo
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Elenco delle principali 
specie arbustive del parco.



nome scientifico nome comune numero provenienza 
Abies alba M. Abete bianco 5 Europa
Acer campestre L. Acero campestre 23 Europa, Africa
Acer carpinifolium Acero a foglia di carpino  Giappone
Acer pseudoplatanus L. Acero di monte 7 Europa
Aesculus hippocastanum L. Ippocastano 7 Grecia, Albania
Ailanthus altissima Swingle Ailanto 2 Cina
Broussonetia papyrifera Vent. Albero da carta  Asia
Carpinus betulus L. Carpino bianco 48 Europa
Calocedrus decurrens Florin  Libocedro 6 Nord America
Catalpa bignonioides Walt. Catalpa 2 Nord America
Cedrus atlantica Carrière Cedro dell’Atlante 8 Algeria, Atlante
Cedrus deodara G. Don Cedro dell’Himalaya 30 Afghanistan, Himalaya
Cedrus libani A. Richard Cedro del Libano  Asia
Celtis australis L. Bagolaro 23 Mediterraneo
Cercis siliquastrum L. Albero di Giuda 8 Asia Minore
Chamaecyparis lawsoniana P. Cipresso di Lawson 2 California, Oregon
Chamaecyparis pisifera Sieb. Retinospora 9 Giappone
Cupressus sempervirens L. Cipresso 32 Mediterraneo orientale
Dyospiros kaki L. Kako cinese 3 Giappone
Fagus sylvatica L. Faggio 42 Europa, Asia
Fagus sylvatica v. pendula S. Faggio  –
Ficus carica L. Fico  2 Mediterraneo
Fraxinus ornus L. Orniello 2 Mediterraneo
Ginkgo biloba L. Ginkgo 3 Giappone, Cina
Juglans nigra L. Noce nero 8 Nord America, Atlantico
Juniperus sabina L. Ginepro sabino 5 Europa
Magnolia grandiflora L. Magnolia  5 Nord America, Atlantico
Ostrya carpinifolia Scopoli Carpino nero 3 Europa
Paulownia tomentosa Steudel Paulovnia 2 Cina
Picea abies Karstens Abete rosso 4 Europa
Pinus nigra Arn. Pino nero 2 Europa
Pinus pinaster Aiton Pino marittimo 8 Mediterraneo
Pinus wallichiana Jackson Pino strobo dell’Himalaya 2 Afghanistan, Himalaya
Platanus x acerifolia Willdenow Platano  Inghilterra
Populus alba L. Pioppo bianco 3 Europa, Africa, Asia
Populus nigra v. Italica Pioppo cipressino  –
Prunus cerasifera v. Pis. B. Ciliegio 3 Asia 
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nome scientifico nome comune numero provenienza 
Prunus dulcis D. A. Webb Mandorlo 2 Mediterraneo
Prunus laurocerasus L. Lauroceraso 8 Europa, Asia meridionale
Quercus ilex L. Leccio  Mediterraneo
Quercus petraea L. Rovere 2 Europa, Asia settentrionale
Robinia pseudoacacia L. Robinia 7 Nord America
Salix babylonica L. Salice piangente  Cina
Sequoia sempervirens Licheni  Sequoia  California, Oregon
Sophora japonica L. Sophora  Cina, Corea
Sophora japonica L. v. pendula Sofora pendula  –
Taxodium distichum Richard Cipresso calvo o tassodio 7 Costa atlantica settentrionale
Taxus baccata L. Tasso 63 Europa, Asia
Thuja orientalis L. Thuja or.  Asia
Tilia americana L. Tiglio americano 5 Nord America
Tilia x vulgaris Hayne Tiglio 80 –
Trachycarpus fortunei Wend. Palma 5 Giappone, Cina
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tiero che costeggia anche il piccolo cimitero dei cani 
costituito a partire dagli anni Settanta. L’ombraio in 
ferro è tuttora montato nel giardino, sebbene in di-
suso e privo dei teli ombreggianti. È ancora utilizza-
ta la piccola cisterna dell’acqua che serviva per irriga-
re le palme che qui venivano acclimatate prima della 
vendita.

Fortunatamente il laghetto è stato ristrutturato e 
riempito d’acqua e assolve pienamente la sua funzio-
ne estetica, indispensabile per il parco. Le serre, già 
dettagliatamente descritte nelle relazioni presentate 
per la ristrutturazione della proprietà, assolvono an-
cora una funzione decorativa.

Sono ben conservate anche le canalette di sgrondo 
dell’acqua che cingono la collinetta artificiale, come 
le scalette che permettono di collegare velocemente 
l’ombraio e la serra. Tuttora vicino al giardino si tro-
va la piccola costruzione che serviva al vivaio, deco-

rata con una cornice in legno che riprende quella del-
la serra.

La portineria, che ospitava la famiglia Bellini, ven-
ne conclusa nel 9, inglobando la torretta belvede-
re, un tempo ornata da due affreschi inquadrati in 
due loggette. Nei primi anni del Novecento il par-
co era recintato con una cancellata in ferro battu-
to, donata nel 943 per fini bellici, temporaneamen-
te sostituita con una recinzione in legno cui seguí la 
perimetrazione attuale voluta dai Boccoli negli anni 
Cinquanta.

Conclusioni

Se si eccettuano pochi interventi di manutenzio-
ne straordinaria degli elementi architettonici, la per-
dita della funzione produttiva delle serre e il natura-



le mancare di alcuni esemplari arborei, oggi il parco 
presenta ancora la configurazione assunta al momen-
to della sua creazione, come si può evincere dalle nu-
merose immagini conservate nell’archivio Boccoli e 
dalla presenza nel giardino di numerosi esemplari ar-
borei di ingenti dimensioni diametriche. Sebbene sia 
stato progettato e realizzato nel Novecento, è un vali-
do esempio di giardino romantico: l’area verde assol-
ve ancora la stessa funzione nel contesto paesaggisti-
co, risaltando sugli appezzamenti coltivati a vigneto 

che circondano la parte meridionale del parco, per-
mettendo di avere la stessa visione del giardino che si 
presentava a chi percorreva da Parona la vecchia stra-
da che portava a Pedemonte.
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